DAI 


Mauro VALERIO PASTORINO * 


GRUPPO “ISSEL”: TOE NELE STORIES 


Cari amici, 

prima di ogni altra cosa, grazie. Grazie di vero cuore. 

La vostra presenza che ci onora, qui, nell’anfiteatro di questo 
Museo in cui ha avuto la sua prima sede il Gruppo Speleologico Ligure 
“Arturo Issel”, e in cui ci accingiamo a festeggiare insieme a voi, con 
il Convegno Nazionale sui geotritoni, il nostro settantesimo anniver- 
sario di fondazione, è il regalo più bello in cui potessimo sperare, e ci 
aluta a riempire di contenuti e di speranze un momento davvero esal- 
tante della nostra storia associativa. Dirlo, può sembrare quasi scon- 
tato, e invece questa non è una frase fatta ma l’espressione fraterna 
dei nostri veri sentimenti e della nostra riconoscenza più sincera. 


Un momento, peraltro, questo dei nostri per niente senili set- 
tant'anni, non del tutto facile per noi, in quanto se da una parte 
ci vede impegnati in un quasi frenetico concatenarsi e sovrapporsi 
di idee, progetti, ricerche, intuizioni scientifiche ed esplorative, dal- 
l’altra non ci può far dimenticare una realtà preoccupante, che noi 
continuiamo a considerare diretta conseguenza del fatto che la nostra 
visione “globale” della speleologia non coincide con gli indirizzi 
attualmente di moda in Italia nella pratica “gestionale” di questa 
particolare disciplina naturalistica. 


È infatti proprio per il fatto di portare avanti concezioni di vita 
associativa considerate obsolete dai più, che noi ci troviamo ad essere 
in pochi, troppo pochi; talmente in pochi da nutrire seri dubbi che il 
Gruppo, pur così ideologicamente vitale, riesca a sopravviverci. 


* Presidente del Gruppo Speleologico Ligure “Arturo Issel” 

! Per non appesantire eccessivamente l’avvio del Convegno il mio saluto ai congres- 
sisti fu in realtà molto più rapido ed informale rispetto a questo testo, della cui 
pubblicazione sugli Atti i partecipanti vennero comunque informati direttamente. 
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A meno che, ovviamente, non vi sia nei prossimi anni l’inseri- 
mento di nuove presenze giovanili, motivate però dall’accettazione di 
un postulato per noi irrinunciabile: “il dissidio fra speleologia spor- 
tivo/esplorativa e speleologia scientifica non esiste: la speleologia è 
indissolubilmente e pariteticamente sport-esplorazione-scienza”. 


Prendere o lasciare: noi non siamo di quelli che cambiano il vino 
dentro la bottiglia, o se proprio dovessimo farlo, non saremmo mai 
disposti ad accettare che non ne venisse cambiata anche l’etichetta. 
In altre parole, siamo gli eredi di una storia, e insieme di una propo- 
sta: a questa storia e a questa proposta continuiamo a credere dopo 
settant'anni e quindi non vogliamo tradirle per alcun motivo. Meglio 
chiudere che cambiare, ma noi chiudere non vorremmo proprio, e la 
convocazione di questo Convegno ne è la prova concreta e signifi- 
cativa. 


A questo punto, accenniamolo dunque brevemente il racconto 
di queste virtù originali che tanto continuano ad affascinarci; non vi 
parlerò quindi della nostra storia più recente, pur densa di attività, 
scoperte, studi, esplorazioni, battaglie civili, che può essere datata 
pressapoco a partire dalla seconda metà degli anni ‘60 e che è per 
noi ancora cronaca, essendo stata vissuta in prima persona da chi 
vi parla: ci vorrebbe troppo tempo, e voi siete qui per un incontro 
di alto livello scientifico e non per assistere ad un’autocelebrazione. 
No, la storia che vi voglio per sommi capi raccontare è quella delle 
nostre origini, e per farlo mi limiterò soprattutto a riportarvi, quasi 
pari passo, ciò che ne disse il nostro caro ex Presidente Ing. Enzo 
E. Coddé, nel corso del Convegno-Assemblea di Finale Ligure del 
1960 in occasione del 10° anniversario di fondazione della Società 
Speleologica Italiana.” 


Vi dirò subito che in Liguria la storia della Speleologia è molto 
più antica di quella del Gruppo “Issel”, che pure è, per data di 
nascita, il primo Gruppo Speleologico della Regione. Senza andare 
troppo indietro, vale a dire fino al secolo XVIII con le prime osser- 
vazioni di Spallanzani e di altri studiosi (neanche a farlo apposta, in 
un’area dello spezzino che è attualmente sede di nostre importanti 


? Attività del Gruppo Speleologico “Issel” sino all'anno 1955 - Rass. spel. ital., 
Como, 1962, XIV (2): 118-120. 
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ricerche: quella sulla Sprugola di Zegori), mi basta ricordare con 
Coddé che nella seconda metà dell Ottocento: 


“...le ricerche speleologiche vennero intensificate in maniera 
sorprendente. Numerose furono le caverne che dalla Valle del Roja 
alla Valle del Magra furono meta di studi morfologici e geologici 
nonché di scavi sistematici che portarono al rinvenimento di interes- 
santissimi materiali. Le scoperte faunistiche permisero la scoperta di 
importanti artropodi cavernicoli. Però una raccolta sistematica di dati 
riguardanti le grotte liguri si ebbe solo nel 1888 quando il Gestro 
con la sua memoria sugli Anophthalmus trovati in Liguria citò, con 
dati esatti, una sessantina di cavità liguri. Fu il primo esempio di 
catasto della speleologia ligure. 


Quasi nello stesso periodo anche le grotte della provincia di La 
Spezia furono oggetto di studio e qui dobbiamo ricordare il Cap- 
pellini che, nella sua descrizione geologica dei dintorni di La Spezia 
e della Magra inferiore, fece un resoconto accurato dei suoi studi 
specialmente di preistoria. 


Il primo lavoro di insieme delle grotte liguri è però del Bensa. 
In esso l’A., che era allora molto giovane, riunì tutti i dati principali 
delle grotte della Liguria e anche delle zone confinanti, specialmente 
delle Alpi Marittime, dando assieme alle notizie morfologiche, geo- 
logiche, e faunistiche anche una prima bibliografia.” 


C'erano state in quei decenni altre grandi avventure di studio e 
di ricerca, quali quella di Arturo Issel, il grande geologo al quale la 
speleologia ligure è debitrice a tal punto che quando si trattò di dare 
un nome alla neonata prima associazione speleologica ligure, quello 
di Issel sembrò il riferimento più preciso e quasi obbligato. 


Dopo questa fiammata di interessi e di studi, una notevole spinta 
alla pratica speleologica si ebbe nuovamente nel secolo successivo, 
dopo la nascita, nel 1927, dell'Istituto Italiano di Speleologia di 
Postumia. Il Gruppo Issel venne appunto fondato in quel periodo, 
pochi anni dopo: nel 1932. 

In tal modo anche in Liguria fu avviata “la ripresa dello studio 
sistematico e ordinato delle cavità naturali”. 

E proprio parlando di “Gruppo Issel”, il fatto più singolare è 
che tra i suoi fondatori, fra cui si annoveravano studiosi del calibro 
di Brian, Capra, Dodero ecc., figuravano anche i nomi di Gestro e 


24 M.V. PASTORINO 


di Bensa, che a fare speleologia avevano già cominciato tanti decenni 
prima, per cui appare evidente che quella fondazione si inseriva in 
un solco tracciato in anni molto più lontani, vale a dire nella seconda 
metà dell’ Ottocento. 


Non mi piacciono le falsificazioni e quindi non intendo certo 
retrodatare l’inizio della nostra storia: una cosa sono le ricerche di 
singoli studiosi ed altra la scoperta prima e poi la continuità del 
momento associativo: due dimensioni evidentemente diverse che non 
possono esser fatte artificiosamente coincidere. 


Ma lo spirito era quello, e non a caso, e cito ancora, venne ben 
presto “compilato un primo elenco delle grotte liguri sulla base 
dei dettami delľ Istituto di Speleologia di Postumia. Questo elenco 
comprendeva 118 cavità: fra le più importanti e note specialmente 
dal punto di vista paleontologico... È di questo periodo il lavoro 
del Brian del 1930 sulle Grotte del Genovesato” e poi “nel 1940 lo 
studio accurato delle Grotte di Toirano, lavoro ancora oggi conside- 
rato fondamentale...” 


L'arrivo della guerra troncò di fatto “il lavoro così ben iniziato 
dal Gruppo Speleologico Ligure impedendone le ricerche e soprat- 
tutto sciogliendo di fatto, anche se non ufficialmente” l’ Associazione. 
“Gran parte del materiale che era stato accantonato presso il Museo 
Civico di Storia Naturale di Genova veniva ad essere disperso o 
distrutto per via dell’incendio che subì il Museo nel novembre 


VOR. 


La ricostituzione del Gruppo avvenne nel 1948, e lo studio delle 
grotte liguri fu ripreso “con metodo rigorosamente scientifico e con 
criteri moderni. Alla prima esplorazione di assaggio, infatti, ne segui- 
vano molte altre, quante cioè ne occorrevano per portare l’esame 
della grotta il più profondo possibile ed avere un quadro completo 
sotto i vari aspetti faunistici, mineralogici, geologici, paleontologici, 
archeologici...” 


Si arrivò così, nel 1953, ad avere i dati completi di 156 grotte, 
e vennero inoltre effettuati studi sistematici “per alcune zone carat- 
teristiche della Liguria” quali “il Finalese, la zona di Toirano, la 
Provincia di Genova, e una parte della zona della Provincia di La 
Spezia”. 

Sono inoltre di quel periodo i lavori “di Sanfilippo sulle grotte 
della Provincia di Genova, studio sistematico ed accurato dove sono 
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nominate 48 cavità di cui 21 nuove”, e quello, importante, di Fran- 
ciscolo sulle grotte del Finalese. 


Fra le altre iniziative di quel periodo, meritano di essere ricordati 
il lavoro di Conci (futuro Direttore del Museo di Storia Naturale di 
Milano) sulle Arene Candide, corredato di “un bellissimo rilievo”, 
e lo studio topografico, che Soprintendenza e Istituto Nazionale di 
Paleontologia umana affidarono alla nostra associazione, della nuova 
cavità di Toirano, scoperta per l’entusiamo di alcuni appassionati 
locali. L’ impresa “occupò un mese di lavoro durante il quale si esami- 
narono, si può dire passo per passo, 15.000 mq di terreno all’esterno, 
comprendenti appunto tutta la zona fra la Basua, la Grotta di S. 
ucia; la Panassa; SMeucia viniferiore ele alie piecole camitàtche*si 
trovano nello stesso comprensorio. All esame dei dati ottenuti si ebbe 
una sorprendente scoperta e cioè che tutte queste grotte che si. cre- 
devano indipendenti appartenevano in effetti ad un unico sistema”. 


Sul finire del 1954 la quantità di lavoro portata a termine dal 
Gruppo, tenuto anche conto dei mezzi dell’epoca, poteva ben a 
ragione definirsi “enorme”. 


Sl arrivò a un elenco catastale di 258 cavità, che fu pubblicato 
appunto da Coddé su Rassegna Speleologica Italiana nel 1955. 


Ma non era finita: 


“Sempre nello stesso periodo il Gruppo Speleologico Ligure 
volle cimentarsi anche in un’altra impresa: in quella cioè di far cono- 
scere al pubblico le meraviglie del mondo sotterraneo. Con mezzi di 
fortuna e superando con grande entusiasmo difficoltà tecniche ed 
organizzative si potè fare un film a carattere documentario all’in- 
terno..di una grotta: fu scelta la grotta Staricco.a Borgio Verezzi a 4 
Km da Finale... Le nostre fatiche ebbero anche un riconoscimento 
ufficiale perché questo film venne presentato al Festival Internazio- 
nale del Film a Passo Ridotto di Rapallo del 1955 ed ebbe il I° 


Premio per la parte documentaria. 


La campagna di ricerche speleologiche non venne però a cessare 
ma, in collaborazione con i Gruppi di Trieste e di Torino, si allargò 
estendendosi, con la spedizione al Marguareis del 1955, anche alle 
Alpi Marittime...” 

Del Gruppo erano intanto entrati a far parte tra gli altri il prof. 
Gian Maria Ghidini, zoologo e pubblicista di grande valore, per me 
in anni più tardi caro maestro di vita e di dignità civile prima ancora 
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che di speleologia, il quale nel 1956 avviò una iniziativa di carat- 
tere nazionale, il “Centro di Inanellamento Pipistrelli”*, l'archeologo 
Giuseppe Isetti, e Milly Leale Anfossi, cui si devono fondamentali 
ricerche preistoriche nell’entroterra di Albenga, in Val Pennavaira, 
tutte gestite con la stretta collaborazione del Gruppo. 


Fu costituita una sezione “Ingauna”; le grotte a catasto raggiun- 
sero nel 1959 il numero di 348; vennero esplorate grotte di notevole 
profondità (per il carsismo ligure) quali Abisso di Monte Nero N. 
306 Li e via di questo passo. 


Nel 1959 il dr. Ing. Paolo Bensa, per tanti anni presidente del 
Gruppo, lasciò la carica per motivi di età e di salute. Fu nominato 
presidente onorario a vita e gli subentrò il Dott. Felice Capra, ento- 
mologo di fama internazionale. Nel Gruppo erano arrivati molti gio- 
vani, e l’attività procedette a pieno ritmo per diversi anni (basti per 
tutti il nome di Ribaldone); seguì quindi un lungo momento di stasi, 
dovuto al fatto che molti dei giovani che avevano costituito il nucleo 
operativo dell’associazione, dopo la laurea, furono costretti a pensare 
ad altre cose. Purtroppo in Liguria non si è mai riusciti a sbarcare il 
lunario facendo speleologia. 


E qui mi fermo, perché si sta pericolosamente avvicinando il 
1963, anno nel quale all’Issel arrivai io, seguito da molti altri. E 
questa non è più, come ho già detto, cronaca ovvero storia su cui 
desideri intrattenervi. 


Ciò di cui vorrei invece parlarvi brevemente, e poi concludo 
lasciando spazio alle comunicazioni, è rappresentato dai “perché” di 
una continuità e coerenza così a lungo protratta nel tempo, e che 
spesso non è stata indolore. 


Avete capito, già da queste rapidissime note, quali sono le nostre 
radici. Di che pasta siamo fatti. 

Mi sono però chiesto in passato: “siamo fatti” o “sono fatto”? (e 
scusate se per forza di cose devo far riferimento alla mia personale 
presenza nell’associazione, protrattasi per quasi quarant'anni). 


3 In seguito abbandonata anche perché non priva di conseguenze microtraumatiche 
croniche negative per i pipistrelli inanellati. 
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Se una cosa mi corre infatti obbligo di ammettere, parlando di 
fronte a voi come in confessione, è che il Gruppo Issel, dopo che 
10 ne sono diventato presidente (ma per molti versi anche prima) è 
stato, sia pure con vari intervalli, ciò che io ho voluto che fosse (nel 
bene o nel male lascerò ad altri giudicare). 


Non è molto bello quando una Associazione si riduce ad essere 
espressione delle volontà di un singolo: questo vuol dire in buona 
sostanza che è venuta a mancare la forte vitalità interna che deve per forza 
di cose essere legata ad un contraddittorio, ad una pluralità di opinioni. 


Si è verificato invece che, a parte uno sparuto manipolo con il 
quale condivido valutazioni ed interessi, altri che si sono avvicinati 
all’ “Issel” in questi anni se ne siano via via allontanati o siano stati 
messi -da me soprattutto- in condizione di doversene andare. 


E questo, sia chiaro, non a seguito di antipatie o dissidi personali, 
ma sempre e soltanto perché io e i pochi che hanno voluto seguirmi 
abbiamo costantemente ritenuto che lo “stile” e le finalità ispiratrici 
profonde, le ragioni storiche e culturali che riteniamo essere state 
alla base dell’ “Issel” fossero un “unicum” anticipatore di futuro e 
non conservatore di mentalità e posizioni obsolete; in conseguenza 
ho ed abbiamo operato in modo che quello stile e quelle finalità non 
venissero mai tradite, con ciò rinunciando a dar vita ad un’associa- 


zione, vitale per numero di iscritti, ma snaturata rispetto ai criteri 
ispiratori dell” Issel” 1932 (e magari #888...). 


“Sport-esplorazione-scienza”. Ovvero: “esplorazione-sport-scienza”. 
Ovvero: “scienza-sport-esplorazione”. Nient'altro, ma è tutto. Niente 
organizzazioni rigidamente gerarchiche o paramilitari, niente signorsì 
e signorno, niente megaraduni con la sbronza obbligata, niente 
“voprofondo e non mi guardo intorno”, niente “devofarcideisoldi”, 
niente (e questo è più difficile da capire) corso di primo, di secondo, 
di decimo livello. Niente istruttore di primo, di secondo, di venti- 
duesimo grado. Invece: vieni in grotta con noi e pian piano impari. 
E se sel giovane e forte, quando sei diventato bravo sei tu che ti 
organizzi la squadra di punta o di fondo abisso. Ma senza spocchia, 
senza mettersi la divisa da generale, senza guardare con sufficienza 
quello che raccoglie 1 Duvalius nella grottina da cinquanta metri: 
“Sport-esplorazione-scienza”. Ovvero eccetera... 


Ecco, è di questi postulati irrinunciabili che, nei lunghi anni 
della mia presidenza, 10 ho cercato di farmi portavoce e bandiera. 
E vi garantisco che tutta la storia successiva, almeno a partire dal 
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momento in cui mi sono state affidate le redini del Gruppo, è stato 
un tentativo ininterrotto di non tagliare quelle radici, di non lasciar 
venir meno quegli ideali. E penso di esserci riuscito ma, ahinoi, a 
un prezzo altissimo; visto che la rete, tirata a riva, di pescato ne ha 
prodotto davvero poco... 


In più, di mio, ci ho messo un bisogno imperioso: quello di veder 
affermato sempre, anche solo parlando di grotte che come noto non 
sono la componente essenziale ed irrinuciabile della società civile, il 
diritto e il dovere della giustizia, ed è per questo che ho trascinato 
il Gruppo in battaglie giudiziarie e di principio forse sproporzio- 
nate, ma delle quali non sono a tutt'oggi pentito. Attenzione però 
che anche in questo sono stato discepolo e non maestro, perché io 
ricordo bene certe vicende degli anni nei quali, studente liceale, ero 
appena entrato a far parte del Gruppo, che ebbero il prof. Ghidini 
come dignitoso ed indimenticabile protagonista, con comportamenti 
che non ho mai più dimenticato e che mi sono stati di sprone e di 
viatico nel tentativo di gestire con dignità le personali vicende della 
mia vita e non solo quelle dell’associazione con la quale per forza di 
abitudine sono quasi portato ad identificarmi. 


La sola differenza è che Ghidini, disgustato, anche per soprav- 
venuti gravi motivi di salute, con molta signorile dignità, preferì 
andarsene, mentre io, puntiglioso fino all’antipatia, a dire signornò 
nel Gruppo ci sono rimasto e ci rimango anche ora che sono quasi 
vecchio. E a un quasi vecchio (ma non esageriamo) un piccolo vezzo 
concedetelo. Avrete capito come appunto Ghidini sia stato, fra i soci 
dell’ ”’Issel” quello nel quale maggiormente identifico la “summa” 
degli ideali di cui vi ho appena parlato. Per questo, idealmente, a 
convocare questo Convegno c’era anche Lui. 


Lasciatemele dunque di nuovo pronunciare le parole ormai 
obsolete con cui lo ricordai, nel corso del XII Congresso Nazionale 
di Speleologia a S. Pellegrino Terme, il 1° novembre 19744: 

“Signori Congressisti, 

Vi prego di scusarmi ... se sento il bisogno di dedicare qualche 
attimo al ricordo di un caro Maestro e Amico recentemente scomparso. 


* Intervento nella I° seduta scientifica (1.XI.1974) - Atti XII Congr. naz. Speoleol., 
S. Pellegrino Terme, 1-4.XI.1974, Mem. XII Rass. spel. it., Como, 1978: 27-28. 
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Sia chiaro -per carità- che la mia non è una «commemorazione»: 
di queste ne leggeremo a sufficienza, e ben meritatamente, nei bol- 
lettini e negli atti delle varie associazioni scientifiche di cui Egli è 
stato socio attivissimo per tanti anni. 


Eppure è proprio per questo, e nonostante questo, che non mi 
sembrano inutili le brevi parole dell’affetto e della memoria. So bene 
come vanno a finire queste cose: di Lui saranno ricordate l’appassionata 
dedizione e capacità dello studioso, le indiscusse qualità di scienziato 
e di animatore nei vari campi dell’entomologia, della protezione della 
natura, della ricerca biospeleologica e della divulgazione scientifica. 


Ma ci sono cose che quasi sicuramente non verranno riferite 
nelle comunicazioni ufficiali, e che pure sono indispensabili a mio 
giudizio per capire e ricordare in spirito di verità, e senza storture 
retoriche, la nobile autentica figura dello Scomparso. 


Gian Maria Ghidini era un uomo scomodo. 


Quando opportunismo e convenienza e doppiogioco si davano la 
mano e si sedevano al tavolo del compromesso per dire che tutto, sì, 
andava bene, e che davvero non si vedeva ragione di preoccuparsi 
a modificare decisioni con tanta autorevolezza magnanima elargite, 
ecco saltar su Lui, puntiglioso e lucidissimo, indisponente e sicuro, a 
dire che no le cose non stavano proprio così, che gli dispiaceva tanto 
ma sul serio non se la sentiva di avallare le affermazioni o le comode 
certezze dei soliti finti amici o vari «titolati» di turno. 


Ecco, la vita pubblica di Ghidini è stata punteggiata da siffatte 
battaglie, e irrigidimenti, e inevitabili polemiche. E per questo forse, 
Lui che avrebbe meritato una prestigiosa cattedra universitaria, se ne 
è andato semplicemente come un ex preside di scuole magistrali. 


Ma ciò per fortuna non vuol dire nulla per me e per gli amici 
che Gli hanno voluto bene. Dirò di più. Anche se sono orgoglioso 
di chiamare «mio Maestro» il caro Ghidini, so bene di non averne 
potuto seguire che per un troppo breve periodo gli insegnamenti 
scientifici, visto che da oltre cinque anni, e cioè a partire dal primo 
gravissimo attacco cardiaco, Egli si era in pratica ritirato. 


Ma pur se 1 cari giorni del Pro Natura e delle ricerche in grotta 
o all'isola Gallinara avevano fatto presto a diventare nient'altro che 
un ricordo, vorrei illudermi che per altri insegnamenti siano bastati 
1 non frequenti incontri di questi anni, la nostra «litigiosa» corri- 
spondenza epistolare, od anche solo la sensazione che a «giudicare» 
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azioni e proponimenti c’era sempre, nella casa di Via Montevideo a 
Genova, quella nascosta ma sicura e un po’ temuta presenza. 


Io mi auguro e Vi auguro di avere la forza di non sacrificare mai 
il senso delle cose giuste, o anche solo ritenute tali in piena coscienza, 
al vario gioco degli interessi, della carriera, degli opportunismi. Se 
alla fine ci saremo riusciti (e non è purtroppo così semplice come 
l'emozione di momenti può far credere) io sento di poterVi dire con 
sincerità assoluta che sarà -fra i primi- all’insegnamento di uomini 
come Ghidini che lo avremo dovuto...” 


E questo è quanto. E ciò detto (doverosamente detto), latten- 
zione si sposti ora dal passato al presente. Abbiamo tante cose da 
ici. 


Grazie ancora a tutti voi, e buon lavoro! 


